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" ... e a l'umile paese 

sopra volando, fulvo, irrequieto, 

Italia, Italia -

Egli guidava a' dissueti orecchi, 

a i pigri cuori, a gli animi giacenti. 

Italia, Italia - rispondeano I 'urne 

D'Arquà e Ravenna: 

Italia, Italia! - E il popolo de' morti 

surse cantando a chiedere la guerra ... " 

(Giosuè Carducci - "PIEMONTE") 
27 luglio 1890 



Il coordinatore Col. Fernando MICHELI apre i lavori 



PROLUSIONE 

Colonnello Fernando MICHELI 

Coordinatore del Convegno 

Autorità civili e militari, gentili signore e signori, organi d'informazione, studenti, 

benvenuti ... anzi ... bentornati a questo appuntamento con la storia voluto dai 

protagonisti di quelle vicende che desiderano lasciare testimonianze di sacrifici e vite 

immolate per l'unità e la libertà della nostra patria. 

Innanzi tutto grazie di cuore al Sindaco dottor Matteo Renzi che ci ha consentito 

di tuffarci in questo scenario unico al mondo; al Presidente del Consiglio Comunale 

dottor Eugenio Giani che da anni incoraggia ed aiuta a realizzare questi eventi; 

all'Ente Cassa di Risparmio di Firenze, che sostiene economicamente da sempre la 

manifestazione dove aleggia, come un "nume protettore", la figura di un benemerito 

ex combattente e reduce fiorentino, il Cavaliere del Lavoro dottor Lapo Mazzei. 

È un convegno straordinario, tra l'altro ha avuto l'imprimatur del Presidente della 

Repubblica Giorgio Napolitano che ha concesso il suo patrocinio, dal titolo 

straordinario, perché quest'anno la cronaca della Guerra di Liberazione si innesta 

perfettamente con la storia risorgimentale, periodo nel quale si realizzò l'unità 

d'Italia 150 anni fa. 

Si potrà obiettare che l'unità d'Italia si è concretizzata nel 1861, siamo nel 2010 

non nel 2011, è vero, ma in questo libercolo pubblicato dal Comune di Firenze e 

curato magnificamente dal dottor Eugenio Giani, è spiegato il motivo di aggancio al 

2010, per gli avvenimenti che qui sono narrati e che non si trovano nei libri di testo in 

uso nelle scuole di ogni ordine e grado, ma sono nei documenti ufficiali conservati 

negli archivi ed a conoscenza solo dei ricercatori storici come i nostri relatori. 

La Fondazione che ha organizzato il convegno, della quale è Presidente il Gen. 

Sen. Luigi Poli, pubblica, a tiratura trimestrale, una rivista dal titolo «Secondo 
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Risorgimento», a significare la continuità con gli ideali che furono di Mazzini, 

Garibaldi ed una numerosa schiera di spiriti eletti nel primo risorgimento la cui fase 

si concluse con la prima guerra mondiale, per noi italiani quarta guerra 

d'indipendenza, sublimata dal sangue dei martiri irredentisti e la vita di oltre 700 mila 

soldati. 

Come il primo risorgimento, anche il secondo ci ha lasciato in eredità morale 

figure di eroi. Abbiamo il privilegio di avere con noi la Medaglia d'oro al Valor 

Militare Paola Carinelli Del Din, le cui gesta sono già patrimonio della storia. Nelle 

sue memorie, nelle sue testimonianze, ama definirsi "Patriota" non paitigiana, perché 

era ed è tutt'ora animata da Amor di Patria e non di parte e con quell'amore dentro ha 

combattuto per l'Italia unita, libera e democratica. Siamo altresì onorati della 

presenza del Presidente delle Medaglie D'onore al Valor Militare il Gen. di Corpo 

d'Armata dei CC. Umberto Rocca, il quale, cavalcando idealmente l'onda lunga della 

Guerra di Liberazione, anche lui ha lottato per la libertà dell'Italia contro il rigurgito 

di nuove forme di dittatura per consolidare la democrazia del nostro paese 

conquistata sui campi di battaglia 65 anni fa. Non sono lontani da noi gli anni di 

piombo incendiati dalle variegate aberranti ideologia eversive. 

A loro un riconoscente applauso. 

Ed il secondo risorgimento ci ha lasciato in eredità morale anche figure di martiri; 

l'Italia è tappezzata di "memoriali" ... uno per tutti, sul muro perimetrale del liceo 

classico "Michelangelo", in via della Colonna qui a Firenze, è incastonata una lapide, 

dove, sotto il nome dei giovani che hanno fatto l'olocausto della vita per la patria, è 

scritto: «SCELSERO LA VIA DELLA LOTTA PER LA LIBERTÀ, LA GIUSTIZIA 

E LA DEMOCRAZIA». Come pure una delle menti più illuminate del secolo scorso, 

universalmente riconosciuto il filosofo Giovanni Gentile, barbaramente assassinato 

per rappresaglia. 

A breve, il Vice Presidente del Consiglio Comunale Salvatore Scino saluterà 

quest'assemblea a nome del Sindaco e della città di Firenze; a seguire, il Gen. di 

Divisione Antonio De Vita, Comandante dell'Istituto Geografico Militare porterà il 
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saluto delle Forze Armate e Corpi Armati dello Stato, infine, il Gen. Sen. Luigi Poli 

aprirà il convegno illustrandone il significato e gli obietti vi che si pone. 

Aspettavamo il Direttore Generale dell'Ufficio Scolastico per la Toscana, il 

dottor Cesare Angotti che voleva salutare in particolar modo, oltre i relatori e gli 

ospiti, gli studenti delle scuole superiori di Firenze, ma credo, da notizie dei media 

che questi siano in assemblea permanente contro la riforma scolastica di recente 

applicazione, per cui dubito che dalle scuole di Firenze qualcuno venga a trovarci; c'è 

comunque, ad onorare l'invito, una folta rappresentanza studentesca. Ho intravisto là 

in mezzo i baffi originali e stravaganti alla "Dinamite Blà" di un professore di 

Filosofia che ha portato con sé tutti i suoi allievi da Empoli e sono presenti anche 

alcuni universitari della facoltà di Giurisprudenza e Scienze Politiche. Grazie di 

essere venuti. 

Vi informo che in fondo al Salone è stata allestita una mostra storica relativa agli 

argomenti trattati, curata dall'Ammiraglio Giuliano Manzari; alle vostre spalle, sopra 

un tavolo, sono a disposizione gratuita e fino ad esaurimento, pubblicazioni e riviste. 

Voglio rammentare che solo al termine delle relazioni, il gentile pubblico può 

intervenire con domande, mi raccomando brevi e pertinenti, alle quali gli autorevoli 

relatori daranno risposte esaustive. 

Un'ultima cosa. Doveva portare i saluti del Governo l'onorevole Guido Crosetto, 

Sottosegretario di Stato alla Difesa. I recenti fatti a tutti noti, lo hanno catapultato ad 

Herat in Afghanistan dai nostri soldati che sono là per garantire la nostra sicurezza 

qui in Italia, per confortarli e rassicurarli che la madre patria ama i suoi figli che la 

onorano lottando per la libertà e la democrazia dei popoli oppressi, come i patrioti di 

ieri, come i patrioti di 150 anni fa; ed è certo che, a coloro che hanno dato la vita per 

questi nobili ideali, è riservato lassù in cielo l'angolo privilegiato degli eroi e dei 

martiri. 

Vi prego, un minuto di silenzio, in piedi, per onorare i nostri caduti. Segue un 

prolungato, caloroso applauso. 

Prego Signor Vice Presidente, a Lei la parola. 
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Il Vicepresidente del Consiglio Comunale Dott. Salvatore SCINO 
porta il saluto del Sindaco e della città di Firenze 
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SALUTI DELLE AUTORITÀ 

Dott. Salvatore SCINO 

Vice Presidente del Consiglio Comunale 

Buongiorno e benvenuti a voi tutti. È per me motivo di grande orgoglio ed intima 

soddisfazione essere portavoce del saluto e dei sentimenti di vicinanza del Sindaco 

Matteo Renzi e del presidente del Consiglio Comunale Eugenio Giani che vi 

raggiungerà alle ore 17 ,00 per portarvi il suo personale saluto. 

Dicevo che per me è motivo di orgoglio perché, oltre a rappresentare la città di 

Firenze in questo momento, non posso dimenticare che da quasi quaranta anni 

indosso una divisa con le stellette; faccio parte della Guardia di Finanza e da oltre un 

ventennio del Consiglio Centrale del COCER Guardia di Finanza ed interforze di cui 

sono il decano, pertanto, mi sento parte integrante della famiglia militare e poi, per 

volere della Provvidenza, alla quale credo molto, grazie alle preferenze di molti 

fiorentini, eccomi ad occupare questa ambita carica che cerco di onorare nel migliore 

dei modi. 

Saluto, quindi, con emozione il Presidente Gen. Sen. Poli, le due M.O. al V.M. 

Paola Carinelli Del Din ed Umberto Rocca e, permettetemi, è una questione di cuore 

e di riconoscenza, oggi mi è data l'opportunità, credo irripetibile, di salutare con 

affetto reverenziale il mio vecchio Comandante. Ho conosciuto il Gen. Alberto 

Zignani stando dall'altra parte, quella del subalterno, già allora ero eletto al COCER e 

vi posso assicurare che è stato un grande Comandante ed ho potuto apprezzare con 

quanto impegno e dedizione ha operato per il bene del Corpo della Guardia di 

Finanza, delle Istituzioni e dell'Italia. 

Purtroppo vi devo lasciare, perché il giovedì, per i consiglieri comunali e per il 

Vice presidente, è il giorno più impegnativo della settimana causa la convocazione 

delle commissioni; non posso andarmene, però, senza salutare un collega, anche lui, 
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per oltre quaranta anni, ha portato la divisa con le stellette ed ora si sta impegnando 

con ottimi risultati nell'ambito del Consiglio Comunale, il Gen. Antonio Giambanco, 

qui presente, che, anche se all'opposizione, gode della stima di tutto il Consiglio per 

le sue belle doti di equilibrio; chissà, forse poteva essere lui qui al mio posto a darvi il 

saluto della città di Firenze .... , ma così vanno le cose della vita. 

Bene signori, buona giornata, buon lavoro e grazie di avere scelto la casa dei 

fiorentini e questo meraviglioso salone che il Sindaco Renzi e tutta 

l'Amministrazione vi hanno messo volentieri a disposizione, riconoscenti per il 

bellissimo, utile lavoro che vi apprestate e svolgere. 
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Il Comandante dell' I. G. M. Gen. D. Antonio 

De Vita porta il saluto delle FF. AA. 
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Generale D. Antonio DE VITA 
Comandante dell'Istituto Geografico Militare 

Grazie a tutti, prendo la parola quale ufficiale più anziano fra i presenti delle 

Forze Armate e Corpi Armati e cioè dell'Esercito, della Marina, dell'Aeronautica, dei 

Carabinieri e della Guardia di Finanza. 

Anch'io porgo il mio rispettoso, devoto saluto al Generale Luigi Poli, già Capo di 

Stato Maggiore dell'Esercito, che la Guerra di Liberazione l'ha fatta combattendo per 

davvero dal primo all'ultimo giorno, ed alle due medaglie d'oro al Valor Militare, 

Generale Rocca e Del Din, che tra l'altro ho visto spesso nei nostri Istituti di 

Formazione e presente alle cerimonie di giuramento dei nostri soldati, a 

dimostrazione, come nelle FF.AA., i valori ideali non sono espressioni campate in 

aria, ma fanno parte del nostro patrimonio genetico; un saluto anche a tutti i 

professori, alla rappresentanza degli studenti e ai colleghi, uno particolare al Generale 

Zignani, sì, e non solo perché è stato Comandante Generale della Guardia di Finanza, 

come è già stato detto, ma soprattutto perché è figlio della Medaglia d'Oro al Val or 

Militare, di quel Colonnello Zignani che fu Sottocapo di Stato Maggiore della 

Divisione Aqui che non possiamo dimenticare martire a Cefalonia. 

Termino qui. Volevo soltanto evidenziare che, come è ratificato nella formula del 

giuramento, il militare adempie con disciplina ed onore a quell'atto di fedeltà che noi 

prestiamo, in quel momento solenne della vita, alla nostra patria: penso allora al 

travaglio interiore dei reduci dai vari fronti di guerra, del Don, dell'Africa, dei 

Balcani . . . che per onorare quel giuramento fecero la scelta coraggiosissima di 

continuare la guerra sul suolo patrio per liberarlo dall'occupazione tedesca. Quando 

ci si reca in pellegrinaggio a Monte Lungo dove si svolse la prima battaglia 

combattuta dal rinnovato Esercito Italiano, ed io ci sono stato spesso, guardare quelle 

tante tombe dei nostri colleghi che ci hanno preceduto sulla via dell'onore e della 
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fedeltà al valore irrinunciabile del bene della Patria, sicuramente non s1 può non 

provare dentro di noi una grandissima emozione. 

Non vado oltre le poche parole che mi sentivo di dire, per non togliere del tempo 

prezioso allo svolgimento del convegno, ringrazio ancora tutti gli organizzatori e un 

buon proseguimento per questa giornata di lavoro e di approfondimento della storia 

d'Italia. 
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Auditorium 
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PRESENTAZIONE 

Generale Senatore Luigi POLI 

Presidente della Fondazione 

PERCHÉ QUESTO CONVEGNO? 

Lo scopo di questo convegno è quello di perpetuare un ricordo che deve rimanere 

autentico e documentato e non travisato da fuorvianti luoghi comuni. La Guerra di 

Liberazione fu una guerra «giusta e santa» così almeno la definì Papa Giovanni Paolo 

II, il Papa polacco rivolgendosi agli alpini della "Taurinense" in Val d'Aosta, ai piedi 

del Monte Bianco, in uno dei suoi ricorrenti soggiorni estivi. 

Anche se il numero dei testimoni che parteciparono alla Guerra di Liberazione si 

assottiglia sempre più, dobbiamo continuare questa testimonianza. Noi combattenti, 

pochi eravamo nel 1943 a Monte Lungo 1'8 dicembre isolati e non capiti, molti di 

meno siamo rimasti oggi reduci dopo oltre sessanta anni, ma vogliamo continuare a 

proporre la nostra testimonianza perché commemorare non vuol dire solo rievocare il 

passato, ma farne ammaestramenti per il futuro. 

Nel 150° Anniversario dell'Unità d'Italia, questo Convegno, con l'Alto 

Patrocinio del Presidente della Repubblica Italiana, si svolge nel Salone de' 

Cinquecento, aula del Parlamento italiano dopo il trasferimento della Capitale da 

Torino a Firenze. 

Consegneremo per memoria gli atti del Convegno una volta raccolti e stampati. 
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Lascio il convegno alla direzione sapiente del "moderatore" Professor Sandro 

Rogari nato a Firenze (194 7), maturità classica, laureato presso la fiorentina Facoltà 

di Scienze Politiche "Cesare Alfieri" discutendo una tesi con il Professor Giovanni 

Spadolini in Storia contemporanea sul tema delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato 

prima della Conciliazione, ha percorso tutta la sua carriera accademica presso 

l'Università degli Studi di Firenze. 

Titolare di una borsa di studio della Fondazione Luigi Einaudi (1972), poi nel 

1973 di una borsa di studio di addestramento didattico-scientifico dell'Università di 

Firenze, è stato successivamente contrattista, ricercatore, professore associato 

vincitore del primo concorso libero bandito nel 1984 e infine professore straordinario 

e poi ordinario presso la Facoltà di Scienze Politiche, succedendo alla cattedra di 

Storia contemporanea che era stata tenuta da Giovanni Spadolini. 

Nella sua carriera di docente è stato titolare di numerosi insegnamenti sempre, 

nell'ambito degli studi contemporaneistici: Storia dei movimenti sindacali, Storia 

dello sviluppo economico e sociale italiano, Storia dei partiti e dei movimenti politici, 

Storia dell'Europa occidentale e Storia contemporanea. 

Membro di Società storiche nazionali e internazionali, è Presidente della Società 

Storica Toscana e Vice Presidente della Fondazione Spadolini - Nuova Antologia. È 

socio ordinario dell'Accademia Colombaria di Scienze Lettere ed Arti; socio 

corrispondente dell'Accademia dei Georgofili, socio ordinario della Intemational 

Society for Intellectual History. È Direttore responsabile della "Rassegna Storica 

Toscana". 

I suoi interessi scientifici si sono orientati prevalentemente verso la storia dei 

movimenti politici e sociali, verso la storia delle rappresentanze politiche d 

d'interesse e verso la storia della cultura e delle istituzioni di istruzione superiore. 

È Autore di numerose pubblicazioni ( circa 140), saggi e recensioni. È preside 

della Facoltà di Scienze Politiche dell'Università degli Studi di Firenze nella quale si 

è formato. 

Prego Professore. 
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Prof. Sandro ROGARI 

Il moderatore del Convegno 
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INTRODUZIONE 

Moderatore: Professor Sandro ROGAR! 

Ordinario di Storia Contemporanea Università di Firenze 

Il mio è un ruolo che mi onora particolarmente, più volte il Generale Poli, al 

quale porgo il mio saluto ed il mio ringraziamento, mi ha coinvolto nelle iniziative 

della Fondazione che presiede con energia e grande passione oltre che sviluppare 

un'attività intensa. Gli atti dei convegni che potete trovare numerosi esposti sul 

banco, in fondo alla sala, sono la migliore testimonianza della fervida attività della 

Fondazione stessa, che non è solo rivolta all'interno delle Forze Armate, ma 

soprattutto ai giovani ed alla società civile, perché questo passaggio fondamentale 

della nostra storia, della rinascita della nostra democrazia e dei nostri Istituti liberi 

resti nella nostra cultura e formazione di italiani. 

Sono anche particolarmente lieto che, in qualche misura, questo convegno si cali 

nell'avvio delle rievocazioni e delle riflessioni necessarie su quello che è stato ed è il 

significato dei 150 anni della nostra storia unitaria. Lo facciamo in un momento, per 

certi aspetti, difficile non solo sotto il profilo economico e talora molto triste come 

quando dobbiamo ricordare la memoria dei nostri numerosi caduti sui fronti lontani 

dalla patria, ma che sempre operano negli interessi generali della pace, della 

comunità internazionale e del nostro paese. 

Adesso passiamo ai nostri lavori. Ho il piacere di introdurre la relazione del 

collega e amico Massimo De Leonardis che certamente non ha bisogno di 

presentazioni. De Leonardis è professore ordinario di Storia della Relazioni delle 

Istituzioni Internazionali e docente di Storia dei Trattati e Politiche Internazionali 

dell'Università Cattolica "Sacro Cuore" di Milano dove è Direttore dal 2005 del 

Dipartimento di Scienze Politiche; è altresì docente di Storia Contemporanea 

dell'Università degli Studi Europea di Roma e coordinatore delle Discipline Storiche 
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al Master in Diplomacy dell'Istituto per gli Studi di Politica Internazionale di Milano 

in collaborazione con l'Istituto Diplomatico "Mario Toscano" del Ministero Affari 

Esteri; è Vice Presidente dell 'Intemational Commission of Military Institute, Vice 

Presidente della Società Italiana di Storia Militare, Segretario Generale alla 

Commissione Italiana di Storia Militare del Ministero della Difesa, membro del 

Comitato Consultivo dell'Ufficio Storico della Marina Militare. 

In ambito universitario ha pubblicato 14 volumi e più di 140 altri saggi m 

italiano, inglese e francese senza contare articoli a carattere più divulgativo. 

Massimo De Leonardis affronterà gli aspetti relativi alle «Motivazioni Storiche 

della Lotta di Liberazione». 

Prego Massimo. 

28 



Relatore Prof. Massimo DE LEONARDIS 

Relatore Prof. Paolo NELLO 
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RELAZIONE 

Professor Massimo DE LEONARDIS 
Ordinario di Storia delle Relazioni e delle Istituzioni Internazionali 

Università Cattolica "Sacro Cuore" di Milano 

MOTIVAZIONI STORICHE DELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

Grazie Sandro. 

Ringrazio anche il Gen. Poli per l'invito che mi ha rivolto. 

Credo che, dal lontano 1987, sia almeno la dodicesima o tredicesima volta che 

tengo una relazione ad un convegno promosso dall'Associazione o dalla Fondazione 

di Combattenti da lui presieduta; per me è stata un'esperienza sempre molto utile e 

piacevole, confido, visto che gli inviti sono stati ripetuti, che lo stesso sia stato per chi 

mi ha ascoltato in queste occasioni. 

Devo dire che questa mia continuata partecipazione ha indotto due giornalisti in 

un equivoco: è stato pubblicato quest'anno un volume di Arrigo Petacco e Giancarlo 

Mazzucca intitolato Resistenza Tricolore. Il titolo è già sbagliato, perché in realtà non 

della resistenza si parla, ma delle Forze Regolari del Regno del Sud; nella prima 

edizione che fu mandata per le recensioni, c'erano ampie citazioni di un mio 

intervento ad uno dei nostri convegni e del presentarmi qualche autore mi definiva 

« ... il Professor Massimo De Leonardis ex Ufficiale del C.I.L .... » invecchiandomi 

almeno di un quarto di secolo. 

Quando uscì su «Avvenire» la recensione del volume che faceva notare questa 

svista, mi telefonò Petacco in persona profondendosi in sentite scuse. Risposi che non 

aveva detto nulla di disonorabile nei miei confronti e che, se io avessi avuto l'età che 

mi si attribuiva, avrei fatto quella scelta. 
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Bene, veniamo al tema della mia relazione. 

Sono necessaire, credo, alcune riflessioni preliminari sul titolo del convegno e 

specificatamente "Motivazioni Storiche", così come sul titolo della mia relazione. 

Sono necessarie alcune riflessioni preliminari sul titolo stesso della mia relazione. 

In che misura le motivazioni storiche si distinguono da quelle ideali delle quali 

parlerà il Prof. Nello? Una possibile risposta è che la storia, la contingenza storica, o 

se preferite la situazione politico-diplomatica e militare, può imporre agli Stati ed agli 

uomini scelte, anche del tutto razionali, in contrasto con il loro patrimonio di ideali. 

La Realpolitik consiste nel prendere atto dei rapporti di potenza in un dato momento 

storico, ed agire in base ad essi anche se ciò appare in contrasto con la propria 

Weltanschauung. Un esempio, non del tutto estraneo al nostro tema, fu nel 1882 la 

scelta dell'Italia di firmare la Triplice Alleanza, alleandosi con l'Austria-Ungheria, 

con la conseguenza di dover accantonare il principio di nazionalità, sul quale si era 

fondato il Risorgimento, e l'irredentismo. 

Credo tale contrasto non esista nel caso della guerra di liberazione. Sul fatto che 

nel luglio 1943 la guerra apparisse perduta e che occorresse trovare una via d'uscita 

quasi nessuno, nemmeno Mussolini dissentiva. Sperare allora, come qualcuno fece, di 

potersi sfilare dalla guerra senza danni e soprattutto senza rivolgere le armi contro gli 

alleati del giorno prima, era irrealistico ed è privo di senso discuterne oggi. 

Naturalmente ci si può chiedere se il cambio di campo potesse essere attuato meglio. 

Fiumi d'inchiostro sono corsi su ciò: un po'di seria storiografia, soprattutto, mi si 

consenta, internazionalistica, molta polemica politica, non poche elucubrazioni da 

strateghi da tavolino. 

La nostra analisi deve quindi partire dal dato di fatto che dalla sera dell'8 

settembre tedeschi ed italiani si combattono e quindi occorre scegliere. Coincidono le 

motivazioni storiche e quelle ideali nella scelta di uno dei due campi? Per chi scelse il 

Regno d'Italia (mi attengo alle denominazioni istituzionali) sì. Dal punto di vista 

ideale, la scelta era coerente con la storia della nascita dello Stato unitario e con 

l'esperienza della Prima Guerra Mondiale. Dal punto di vista della necessità storica 
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contingente, della Realpolitik, non vi è dubbio che, se si era convinti della premessa 

che aveva portato alle scelte del luglio-settembre 1943, ossia che gli Alleati 

avrebbero vinto la guerra, occorresse combattere al loro fianco per «guadagnarsi il 

biglietto di ritorno», come si espresse Churchill, in altre parole acquisire 

benemerenze che in sede di trattato di pace attenuassero (non certo cancellassero) le 

colpe per la scelta di campo dell'Italia tra il 1940 ed il 1943. 

Sulla base di quanto ho appena detto, l'altra scelta, la Repubblica Sociale Italiana, 

aveva certo motivazioni ideali, riassumibili nel concetto che l '«onore militare» 

secondo la concezione del tempo, ma non quella di epoche passate quando il 

«rovesciamento delle alleanze» era pratica politico-diplomatica pienamente accettata, 

impediva di rivolgere le armi contro i camerati di ieri. Lo stesso Eisenhower 

riconobbe l'esistenza del problema. Non aveva però, giustificazione storica, né 

guardando appunto a come era nato lo Stato unitario, né prendendo realisticamente in 

considerazione la contingenza storica del momento, a meno di credere alle «armi 

segrete» di Hitler. 

Come dissi al convegno del giugno dello scorso anno, a Roma in Campidoglio, lo 

storico può spiegare le ragioni ideali, politiche, militari e diplomatiche per la guerra 

di liberazione ed ancor più per la scelta di uno dei due campi. Le ragioni che può 

indicare oggi lo storico, soprattutto uno storico delle relazioni internazionali come chi 

scrive, non erano però necessariamente tutte chiare a chi visse gli avvenimenti 

dell'epoca. Delle scelte di chi visse gli avvenimenti si parlò lo scorso anno, rilevando 

che in molti casi avvennero su una base largamente inconsapevole delle grandi 

ragioni storiche e ideali delle quali dobbiamo parlare nel convegno odierno. 

Una seconda riflessione preliminare è necessaria sul termine «guerra di 

liberazione». Dobbiamo essere consapevoli che tale espressione è tipicamente 

italiana. Per gli Anglo-Americani era più asetticamente «The Italian Campaign» o 

«The ltalian co-belligerency». Solo tali termini compaiono nella storiografia e nella 

pubblicistica non italiana. Non è un fatto atipico: per gli inglesi la guerra in Spagna 

contro Napoleone nel 1808-1814 è la «Peninsular War», per gli spagnoli è la «guerra 
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de liberacion». Per gli spagnoli non vi è disputa su questo, mentre in Italia si dibatte 

se parlare di «guerra di liberazione» o di «guerra civile». 

Non di ciò devo parlare, ma semmai del fatto che l'espressione «guerra di 

liberazione» comprende poi in realtà almeno tre fenomeni diversi, come rilevava già 

negli anni '70 Sergio Cotta in un saggio ripubblicato negli anni '90. Ossia la guerra 

delle Forze Armate regolari del Regno d'Italia (Regno del sud), la Resistenza 

partigiana nel centro nord, la Resistenza dei militari prigionieri dei tedeschi. Per il 

primo ed il terzo fenomeno vi fu il contraltare dall'altra parte: le Forze Armate della 

RSI ed i «non cooperatori» tra i prigionieri degli Alleati. Solo a livello di intenzioni e 

di qualche minima sporadica attuazione vi fu una «resistenza» neo fascista nel sud. 

Andrebbe anche aggiunta la Resistenza all'estero dei reparti del Regio Esercito che 

dovettero darsi alla guerra partigiana. 

La mia relazione si limita a considerare le ragioni storiche della scelta delle Forze 

Armate regolari. Ma, pur con questa limitazione resta pur sempre il problema della 

«memoria condivisa». Per lunghi anni vi fu un muro tra militari e partigiani, 

nonostante il capo, in verità più formale che reale, dei partigiani fosse un Generale in 

SPE del Regio Esercito, Raffaele Cadorna, e militari fossero molti dei capi locali e 

dei militanti della Resistenza. Credo che l'esigenza di ritrovare una memoria 

condivisa non possa che essere approvata; purché però ciò non significhi imporre una 

storia "ufficiale" e "politicamente corretta", una "Verità di regime", alla quale sia 

necessario inchinarsi con conformismo. 

Il problema di elaborare una memoria condivisa non riguarda solo l'Italia. 

Sicuramente Stati di più antica formazione e più solida costituzione sentono meno 

questo problema, ma, ad esempio, in Francia il dibattito è molto aperto, anche su 

avvenimenti più antichi di quelli che dividono l'Italia. Comunque in Francia come 

festa nazionale hanno scelto il 14 luglio, una data che rappresenta un momento 

iniziale della rivoluzione, che può essere condiviso un po' da tutti, dagli eredi dei 

Giacobini, dei Girondini e dei Foglianti; non hanno scelto la decapitazione di Luigi 
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